La dimensione più vera della prevenzione è quella collettiva, secondo quanto è detto nel testo che segue e che andrà assunto come riferimento ideale e pratico:

«Un'acquisizione fondamentale del nostro tempo è quella che ha portato a riconoscere che il fenomeno del consumo e dell'abuso di droga si configura essenzialmente come sintomo, cioè come una delle possibili espressioni terminali di processi ben più ampi e sovraordinati. Il che non va inteso come un invito a ritenere che tale espressione sintomatica non sia per questo caratterizzata da connotati e peculiarità specifiche che la contraddistinguono e che, in un certo contesto storico-sociale, le conferiscono una dimensione e un'evidenza percettiva tali da farla avvertire come un fenomeno del tutto nuovo ed originale, non più riconoscibile nella comune matrice che lo lega ad altre manifestazioni di disadattamento, di alienazione, di devianza.

Ciò che qui si vuole sottolineare è piuttosto che, in quanto «sintomo», il fenomeno-droga non può essere considerato (né prevenuto) come entità a sé stante, bensì va correttamente ricondotto nell'ambito di quella varietà di espressioni di disagio e di malessere che segnalano una più vasta crisi di adattamento dell'individuo (giovane e non).

Il significato stesso della prevenzione primaria viene allora dilatandosi fino ad assumere il carattere di «un'azione sociale complessa, orientata ad innovare le organizzazioni, le istituzioni ed i servizi sociali, in modo che, rispondendo meglio ai reali bisogni dei cittadini, costituiscano un tessuto non favorevole alla emersione di comportamenti distruttivi (...). UN TERRITORIO ORIENTATO ALLA PREVENZIONE E' UNA COMUNITA' CHE IMPARA COLLETTIVAMENTE, CHE SI AUTOINTERROGA SUI CAMBIAMENTI NECESSARI; CHE SI MOBILITA IN PERMANENZA PER OFFRIRE RISPOSTE ALLE DOMANDE EMERGENTI DAI GIOVANI. LA PREVENZIONE NON E' NIENTE DI DIVERSO DALLA LOTTA QUOTIDIANA PER MIGLIORARE LA VITA». 
(G.Contessa, Metodologia e tecniche dell'intervento preventivo, 1982).

PROGETTO DISTRETTUALE DI FORMAZIONE PERMANENTE DI GENITORI DI PRE-ADOLESCENTI E DI ADOLESCENTI

1. Individuare 2000 genitori – padre e madre -, cioè 1000 coppie che abbiano in famiglia almeno un figlio che frequenta una classe compresa tra la prima media e il secondo anno del biennio: si tratta degli anni nei quali la crescita rischia di interrompersi per l’emersione di disagi ai quali spesso non viene data risposta.
2. Individuare le 1000 famiglie nei 27 Comuni del distretto sociale.

3. Rinnovare ogni anno la scelta di 1000 famiglie che siano disposte a seguire un Corso di formazione permanente, cioè ad entrare nel circuito formativo distrettuale costituito dalla Rete sociale Famiglia-Scuola-Potere locale-Distretto sociale e sanitario e a rimanervi per sempre.
4. Attivare tutte le risorse educative e terapeutiche del territorio, facendo leva sui giovani Educatori Sociologi Psicologi e Terapeuti in cerca di prima occupazione e già formati nelle materie sociali ed educative oltre che sanitarie, per impegnarli in un grande Progetto di affiancamento della famiglia nel difficile compito della guida del pre-adolescente e dell’adolescente.
5. Utilizzare le strutture esistenti, cioè gli edifici delle Scuole secondarie superiori, che sono già per legge sede dell’educazione permanente. La sede da cui partire più adatta potrebbe essere il locale Liceo socio-psico-pedagogico, per la sua naturale vocazione educativa: al suo interno ci sono cattedre che possono aiutare a realizzare il Progetto. Scegliere una sede negli altri 26 Comuni per seguire in loco i genitori e attivare risorse cittadine in tutti e 27 i Comuni.
6. Investire i sacerdoti con esperienza nel campo della formazione della famiglia e tutti i docenti di Filosofia Psicologia Pedagogia interessati a contribuire con idee e azioni mirate.

7. Immaginare una Università della Famiglia.

8. Immaginare per i 2000 genitori incontri con tutte le realtà significative del territorio 

9. Creazione di un network distrettuale (sito su Internet), che funzioni come banca dati, sportello virtuale permanente, a cui far partecipare Enti e professionisti del territorio, e che raccolga tutte le esperienze educative per gli adulti che si accumuleranno nel tempo, con materiali indirizzi …


10. Istituzione dell’Archivio della Famiglia, con il ricorso alle donazioni di tutto il materiale utile (libri riviste videocassette…), a partire dalle leggi

11. Incontri periodici con i legislatori regionali e nazionali, per imparare a conoscere il diritto di famiglia e tutta la legislazione concepita a sostegno della famiglia.


12. Individuazione del campo di intervento attraverso il ricorso a tutti gli strumenti possibili (aula multimediale, viaggi formativi, incontri con autorità politiche religiose educative, seminari, concerti, film, rappresentazioni teatrali…) e ai temi formativi:
- imparare ad esprimere i propri sentimenti
- dare un nome a emozione e sentimenti
- distinguere tra sentimenti e azioni
- gestire l’ansia
- conoscere l’età del proprio figlio per essere all’altezza 
   delle sue attese
- riconoscere nella famiglia il luogo in cui i sentimenti si 
   manifestano nella maniera più piena, perché la famiglia 
   stessa sia il luogo in cui il ragazzo impara a conoscersi e a 
   governare i sentimenti negativi
- imparare ad essere empatici
- imparare ad ascoltare il proprio figlio, qualunque cosa 
   abbia da dire
- imparare a stabilire un contatto emotivo con il proprio figlio 
   e a produrre il necessario scambio emotivo con lui
- imparare a pensare alla sua crescita e al distacco che ne 
   consegue
- imparare a dire no
- imparare ad imparare assieme a lui
- … … …

13. INDIVIDUARE NELL’EDUCAZIONE DELLE EMOZIONI E DEI SENTIMENTI, NELLA CULTURA DELLA RELAZIONE, NELLA PSICOLOGIA DEI PICCOLI GRUPPI E NELLA PSICOPEDAGOGIA GLI OGGETTI DI STUDIO E I CAMPI DI INTERVENTO





14. Orientare i neolaureati alla scelta della psicoterapia familiare


15. Invitare un docente di Informatica e dieci allievi dell’ITC 
 Baronio a progettare e a gestire il sito Internet

16. Invitare i Colleghi della cattedra di Metodologia sociale del Liceo 
 socio-psico-pedagogico a produrre ricerche sul territorio in cui 
 impegnare gli allievi che fanno l’Esame di stato

17. Formare i giovani Tutor - di cui si è parlato ai punti 4 e 6, 
 aggiungendo i giovani impegnati annualmente nel Servizio civile
 -  con il ricorso a Educatori adulti, Medici, Psicoterapeuti, 
 Insegnanti…, perché questi ultimi, che hanno già l’esperienza 
 degli Educatori, insegnino ai giovani in qualche modo avviati 
 alle professioni sociali ad affiancare i genitori di adolescenti

18. Accompagnare nel loro rapporto con la Scuola i genitori che 
 aderiscono


19. Costituire gruppi di auto-aiuto di genitori che aiutino quelli che 
 aderiranno negli anni successivi

20. Fare di questa esperienza di form-azione un nodo della rete 
 sociale da costruire, dando vita ad una istituzione permanente.
